
Avvenire - 11/02/2020 Pagina : A17

Copyright � Avvenire
Febbraio 11, 2020 9:00 am (GMT -1:00) Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 64% del formato originale a4 della pagina

IL FATTO

Il viaggio nel segno
dell’apostolo Paolo

che naufragò sulle
coste dell’isola
L’arcivescovo
Scicluna: sia

di incoraggiamento
per una nuova

evangelizzazione e
per risanare le ferite

che hanno fatto
a pezzi la società

Il Papa a Malta il 31 maggio
Al centro della visita l’accoglienza cristiana del prossimo e l’assistenza verso chi è in dificoltà
Il discorso ai Cavalieri di Colombo: grazie per l’opera di carità a Roma e in Medio Oriente

GIANNI CARDINALE
Roma

apa Francesco visiterà
Malta il prossimo 31
maggio, domenica di

Pentecoste. Ieri l’annuncio uf-
ficiale. «Accogliendo l’invito
del Presidente della Repubbli-
ca di Malta, delle autorità e del-
la Chiesa cattolica
del Paese – ha di-
chiarato il “porta-
voce” vaticano
Matteo Bruni –, Sua
Santità papa Fran-
cesco compirà un
viaggio apostolico a
Malta e a Gozo il 31
maggio 2020». La
Santa Sede ha an-
che diffuso il logo e
il motto della visita.
Il logo mostra delle
mani che si indiriz-
zano verso la Cro-
ce, provenienti da
una nave in balìa
delle onde. Le mani
«rappresentano un
segno di accoglien-
za del cristiano ver-
so il prossimo e l’as-
sistenza a coloro
che sono in diffi-
coltà, abbandonati al loro de-
stino». La barca rammenta in-
vece il drammatico racconto
del naufragio dell’apostolo
Paolo sull’isola di Malta e l’ac-
coglienza riservata dai malte-
si all’Apostolo e ai naufraghi.
Negli ultimi due capitoli degli
Atti si narra infatti il naufragio
della nave che portava il pri-
gioniero Paolo a Roma per es-
sere processato visto che, da
cittadino romano, si era ap-
pellato a Cesare. Tutti i 276 o-
spiti dell’imbarcazione si sal-
varono. «Una volta in salvo, –
scrive l’autore sacro – venim-
mo a sapere che l’isola si chia-
mava Malta. Gli abitanti ci trat-
tarono con rara umanità; ci ac-
colsero tutti attorno a un fuo-
co, che avevano acceso perché
era sopraggiunta la pioggia e
faceva freddo». «Ci trattarono
con rara umanità» (They
showed us unusual kindness,
in inglese), è infatti il motto
della visita. Prima di papa
Francesco già san Giovanni
Paolo II ha visitato l’arcipela-
go dal 25 al 27 maggio 1990 e
l’8 e 9 maggio 2001, lo stesso
ha fatto Benedetto XVI il 17 e 18
aprile 2010.
L’arcivescovo di Malta, Charles
J. Scicluna, in un videomes-
saggio ha invitato a pregare
«perché questa visita del Papa
sia anche di incoraggiamento
per una nuova evangelizzazio-

P
ne». E riferendosi al motto ha
sottolineato come la presenza
di Francesco possa essere
«un’occasione perché noi ri-
battezziamo questa nostra fi-
lantropia, questo nostro spiri-
to di accoglienza». Di qui il ri-
chiamo «a dare la vita per gli
altri, a risanare le ferite che
hanno un po’ fatto a pezzi il

tessuto sociale, ma anche rin-
cuorarci per poter accogliere
gli altri che bussano sulle spon-
de delle nostre isole chieden-
do un po’ di assistenza, qual-
cuno che li tratti con dignità,
con “rara umanità”».
La giornata di ieri è stata se-
gnata anche dall’udienza di
papa Francesco ai Cavalieri di

Colombo, ricevuti in occasio-
ne del pellegrinaggio nell’an-
no centenario della loro atti-
vità caritativa nell’Urbe. Fu in-
fatti Benedetto XV a invitare i
Cavalieri di Colombo «a prov-
vedere aiuti umanitari ai gio-
vani e ad altre persone a Roma
a seguito del primo terribile
conflitto mondiale». I Cavalie-

ri «risposero con generosità,
fondando centri sportivi per la
gioventù che rapidamente di-
vennero luoghi per l’istruzio-
ne, la catechesi e la distribu-
zione di cibo e di altri beni es-
senziali, tanto necessari a quel
tempo». «In questo modo, – ha
poi ricordato il Pontefice – il
vostro Ordine si dimostrò fe-
dele all’ideale del fondatore, il

venerabile Michael
McGivney, il quale
fu ispirato dai prin-
cipi della carità cri-
stiana e della frater-
nità ad assistere i
più bisognosi».
Papa Francesco ha
osservato che oggi i
Cavalieri di Colom-
bo «proseguono la
loro opera di carità
evangelica e frater-
nità in vari settori».
Con una menzione
«particolare» alla

«fedele testimonianza nei ri-
guardi della sacralità e della di-
gnità della vita umana, sia a li-
vello locale che nazionale».
«Questa convinzione – ha ag-
giunto – vi ha anche condotto
a sostenere, sia materialmen-

te che spiritualmente, le co-
munità cristiane del Medio O-
riente che stanno patendo gli
effetti della violenza, della
guerra e della povertà». Vi rin-
grazio, perché vedete nel fra-
tello e nella sorella perseguita-
ti e sfollati di quella regione il
vostro prossimo, per il quale
siete un segno dell’infinito a-
more di Dio.
Papa Francesco infine ha ri-
cordato che dalla loro fonda-
zione i Cavalieri di Colombo
«hanno dimostrato incondi-
zionata devozione al Succes-
sore di Pietro». E «la creazione
del Fondo Vicarius Christi è u-
na testimonianza di ciò, così
come il desiderio di partecipa-
re alla sollecitudine del Papa
per tutte le Chiese e alla sua
missione universale di carità».
Infatti «nel nostro mondo, se-
gnato da divisioni e disugua-
glianze», il «generoso impegno
nel servire tutti i bisognosi» dei
Cavalieri offre, «specialmente
ai giovani, un’ispirazione im-
portante per superare la glo-
balizzazione dell’indifferenza
e costruire insieme una società
più giusta e inclusiva».
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All’organizzazione
caritativa, che da un secolo
si occupa dei bisognosi
dell’Urbe, il grazie del
Pontefice per la «fedele
testimonianza nei riguardi
della sacralità e della
dignità della vita umana,
sia a livello locale che
nazionale», in un tempo
segnato da divisioni

Sopra il logo
diffuso dalla
Chiesa di Malta. Qui
il Papa coi Cavalieri
di Colombo
/  Vatican Media

LA MEDITAZIONE

All’Angelus: chiamati a essere sale e luce
La Chiesa non si può chiudere in se stessa
A partire dalla celebre immagine dei discepoli di
Gesù come “sale della terra” e “luce del mondo” la
riflessione del Papa domenica scorsa all’Angelus. Al
termine un nuovo appello per la pace in Siria e il ri-
chiamo alla Giornata mondiale di preghiere e ri-
flessione contro la tratta di persone. «Per sanare
questa piaga che sfrutta i più deboli – ha detto Fran-
cesco – è necessario l’impegno di tutti: istituzioni,
associazioni e agenzie educative». Tanti come sem-
pre gli italiani in piazza San Pietro. In particolare il
Papa ha salutato i fedeli di Milano, Napoli-Fuori-
grotta, Portici e Crispano; i ragazzi della Cresima di
Rosolina e quelli di Prato; i partecipanti al Simpo-
sio Internazionale promosso dall’Azione Cattolica
sul tema “Pedagogia della santità”. Di seguito le pa-
role del Papa prima della preghiera mariana.

ari fratelli e sorelle, buongiorno! Nel Vange-
lo di oggi (cfr Mt 5,13-16), Gesù dice ai suoi
discepoli: «Voi siete il sale della terra […]. Voi

siete la luce del mondo» (vv. 13.14). Egli utilizza un
linguaggio simbolico per indicare a quanti intendo-
no seguirlo alcuni criteri per vivere la presenza e la
testimonianza nel mondo. 
Prima immagine: il sale. Il sale è l’elemento che dà
sapore e che conserva e preserva gli alimenti dalla
corruzione. Il discepolo è dunque chiamato a tene-
re lontani dalla società i pericoli, i germi corrosivi
che inquinano la vita delle persone. Si tratta di resi-

C

stere al degrado morale, al peccato, testimoniando
i valori dell’onestà e della fraternità, senza cedere al-
le lusinghe mondane dell’arrivismo, del potere, del-
la ricchezza. È “sale” il discepolo che, nonostante i
fallimenti quotidiani – perché tutti noi ne abbiamo
–, si rialza dalla polvere dei propri sbagli, ricomin-
ciando con coraggio e pazienza, ogni giorno, a cer-
care il dialogo e l’incontro con gli altri. È “sale” il di-
scepolo che non ricerca il consenso e il plauso, ma
si sforza di essere una presenza umile, costruttiva,
nella fedeltà agli insegnamenti di Gesù che è venu-
to nel mondo non per essere servito, ma per servi-
re. E di questo atteggiamento c’è tanto bisogno! 

a seconda immagine che Gesù propone ai suoi
discepoli è quella della luce: «Voi siete la luce

del mondo». La luce disperde l’oscurità e consente
di vedere. Gesù è la luce che ha fugato le tenebre,
ma esse permangono ancora nel mondo e nelle sin-

L

gole persone. È compito del cristiano disperderle
facendo risplendere la luce di Cristo e annuncian-
do il suo Vangelo. Si tratta di una irradiazione che
può derivare anche dalle nostre parole, ma deve
scaturire soprattutto dalle nostre «opere buone» (v.
16). Un discepolo e una comunità cristiana sono lu-
ce nel mondo quando indirizzano gli altri a Dio, aiu-
tando ciascuno a fare esperienza della sua bontà e
della sua misericordia. Il discepolo di Gesù è luce
quando sa vivere la propria fede al di fuori di spazi
ristretti, quando contribuisce a eliminare i pregiu-
dizi, a eliminare le calunnie, e a far entrare la luce
della verità nelle situazioni viziate dall’ipocrisia e
dalla menzogna. Fare luce. Ma non è la mia luce, è
la luce di Gesù: noi siamo strumenti perché la luce
di Gesù arrivi a tutti.

esù ci invita a non avere paura di vivere nel
mondo, anche se in esso a volte si riscontrano

condizioni di conflitto e di peccato. Di fronte alla
violenza, all’ingiustizia, all’oppressione, il cristiano
non può chiudersi in sé stesso o nascondersi nella
sicurezza del proprio recinto; anche la Chiesa non
può chiudersi in sé stessa, non può abbandonare la
sua missione di evangelizzazione e di servizio. Ge-
sù, nell’Ultima Cena, chiese al Padre di non togliere
i discepoli dal mondo, di lasciarli, lì, nel mondo, ma
di custodirli dallo spirito del mondo. La Chiesa si
spende con generosità e tenerezza per i piccoli e i po-
veri: questo non è lo spirito del mondo, questo è la
sua luce, è il sale. La Chiesa ascolta il grido degli ul-
timi e degli esclusi, perché è consapevole di essere
una comunità pellegrina chiamata a prolungare nel-
la storia la presenza salvifica di Gesù Cristo.
La Vergine Santa ci aiuti ad essere sale e luce in mez-
zo alla gente, portando a tutti, con la vita e la paro-
la, la Buona Notizia dell’amore di Dio. 

Francesco
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G
Da Francesco l’invito a non aver

paura di vivere nel mondo, malgrado
condizioni di conflitto e peccato. La
comunità cristiana «ascolta il grido

degli ultimi e degli esclusi» perché ha
il compito di «prolungare nella storia
la presenza salvifica di Gesù Cristo»

Tratta esseri umani:
il clic di Bergoglio

all’idea “Super Nuns”

Con il primo clic, papa Francesco ha inaugurato sabato scorso “Su-
per Nuns”, la community sulla piattaforma Patreon ideata per racco-
gliere fondi a favore delle suore impegnate nel salvataggio delle vitti-
me del traffico di esseri umani e per finanziare progetti di cura e so-
stegno. Si tratta di un’iniziativa lanciata da “Talitha Kum” rete inter-
nazionale della vita consacrata impegnata a difesa delle vittime di que-

sto terribile traffico. Dramma su cui papa Francesco si è espresso più
volte. La presentazione di “Super Nuns” (nuns significa suore in inglese)
è avvenuta nel giorno in cui si celebrava la VI Giornata mondiale di pre-
ghiera e riflessione contro la tratta di persone nella memoria liturgica
di santa Giuseppina Bakhita (1868-1947), la sudanese venduta nella sua
vita più volte come schiava e poi divenuta suora canossiana. 
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DIEGO ANDREATTA
Trento

n visita da cinquanta diver-
se nazioni, sono stati accolti
nei luoghi storici del Con-

cilio Tridentino e del carisma fo-
colarino e ne hanno rinnovato lo
spirito universale. Gli oltre 120
vescovi amici del Movimento
dei Focolari si sono messi saba-
to “alla scuola” della spiritualità
dell’unità nella Basilica conci-
liare tridentina di Santa Maria
Maggiore dove Chiara Lubich è
stata battezzata 100 anni fa.
«Che questa città di Trento pos-
sa essere sempre più “città sul
monte” che irradia la civiltà
nuova dell’amore – è stata poi la
loro preghiera domenica in Cat-

tedrale – e che “grazie alla vita
del Vangelo, le nostre diocesi e le
nostre parrocchie siano sempre
più sale della terra, luce del
mondo, città sul monte!”».
Quest’impegno ha ripreso la
“consegna” di papa Francesco
alla vigilia del convegno (anco-
ra in corso fino a domani alla
cittadella focolarina di Loppia-
no) ed è stato rilanciato dall’ar-
civescovo di Bangkok, cardina-
le Francis X. Kriengsak Ko-
vithavanij con la sua personale
testimonianza: «Quando alla fi-
ne dei miei studi teologici a Ro-
ma attraversavo una crisi
profonda, per me incontrare il
Focolare è stato scoprire la vita
del Vangelo, vissuta insieme e
condivisa». Ecco «il sale che dà

gusto alla vita» e anche a certe
giornate che «anche quelle dei
vescovi, a volte sembrano gri-
gie, tristi e stanche». 
«Trento ne è testimone privile-
giata – ha ricordato ancora il car-
dinale thailandese nell’omelia –
quando Chiara e le sue compa-
gne, sotto le bombe della Se-
conda guerra mondiale, hanno
preso in mano il piccolo libro
del Vangelo, e quando hanno

cominciato a metterlo in prati-
ca, parola per parola, e a rac-
contarsi le esperienze, la loro vi-
ta ha preso tutt’altro sapore e ha
cominciato a cambiare la vita di
innumerevoli persone». 
Durante il “concilio” dei pasto-
ri amici dei Focolari – accanto
al concerto rievocativo in Santa
Maria Maggiore e al richiamo al-
la fraternità in politica venuto
dal sindaco di Trento, Alessan-

dro Andreatta – si è inserito a
sorpresa un omaggio silenzioso
nella cripta del Duomo alla tom-
ba dell’arcivescovo lo stimma-
tino Carlo de Ferrari che nel
1949 seppe riconoscere “il dito
di Dio” nel carisma focolarino. 
E poi il richiamo all’immagine
del Crocifisso, tanta cara al po-
polo trentino che può aver con-
tribuito a «generare in Chiara
l’incontro con il Cristo abban-
donato». Così ha detto l’arcive-
scovo di Trento Lauro Tisi per-
ché «il volto del crocifisso offre
a Chiara la sorprendente sco-
perta che nel morire di Gesù in-
contriamo l’apice dell’amore
gratuito, da cui scaturisce la
gioia di ritrovare nell’altro la no-
stra casa, la nostra dimora, la

nostra patria. Passo decisivo,
questo, per dar vita alla sinfonia
della comunione».
I lavori di restauro interno del-
la Cattedrale hanno presentato
ai vescovi provenienti dai cin-
que continenti (c’era anche l’ar-
civescovo di Campobasso-Boja-
no, GianCarlo Maria Breganti-
ni, trentino di origine) l’imma-
gine del cantiere, così interpre-
tata dall’arcivescovo Tisi: «Que-
sto disagio può diventare una
salutare provocazione a pensa-
re che la vocazione della Chie-
sa, non è esibire le proprie
performance, la propria gran-
dezza, ma a raccontare che ogni
giorno le è usata misericordia, è
amata e perdonata».
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I
Riuniti da tutto

il mondo i pastori amici
dei Focolarini

Il cardinale di Bangkok,
Kovithavanij: vita

del Vangelo vissuta
insieme e convidisa La Messa a Trento /  Zotta

LA MESSA NELLE CELEBRAZIONI PER IL CENTENARIO DELLA NASCITA

Trento, oltre 120 vescovi alla scuola dell’unità nel ricordo di Chiara Lubich

■ I viaggi 2020

1
Bari

23 febbraio
Papa Francesco sarà a

Bari domenica 23
febbraio per concludere

l’Incontro promosso
dalla Cei dal titolo

«Mediterraneo frontiera
di pace» che si aprirà il

19 febbraio con la
partecipazione dei

vescovi di venti Paesi
affacciati sul grande

mare

2
Acerra

24 maggio
A sottolineare

l’importanza della
difesa del Creato,

Francesco si recherà
nella diocesi di Acerra
dove si vive il dramma
della «Terra dei fuochi».

Lo farà nel quinto
anniversario della sua
enciclica «Laudato si’»,
che ha posto proprio
l’accento sulla difesa

del Creato. La
ricorrenza sarà

celebrata nelle diocesi
più colpite

dall’inquinamento

3
Malta e Gozo

31 maggio
Nel giorno di Pentecoste
il Papa visiterà Malta e

Gozo. «Ci trattarono con
rara umanità» è il motto
della visita. Nel logo due
mani che si indirizzano

verso la Croce,
provenienti da una nave in
balìa delle onde del mare


